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«Dutor, a i cavem i zampet?»

<DUTOR, ho da andé da Valeria-
ni?», dove far visita a Valeriani sta
a significare passare a miglior vi-
1a. to & solo uno dei tanti mo-
di di dire che si no trovare
nel divertente libriccino scritto
dal dottor Giovanni (Gianni) Mo-
rolli, riminese, medico di fami-
glia da pi di trent’anni. Nel suo
ambulatorio sono transitate mi-
gliaia di persone e questi incontri,
soprattutto certi approcci in dia-
letto sono finiti nel taccuino di

‘ MODO

DI DIRE
«Quella frase esprime
la paura della persona
malata di fronte

a qualcosa di brutto
che potrebbe accadere»

Nel libro di Gianni Morolli trent’anni di frasi in dialetto dei

Morolli, che ha poi deciso di met-
terli nero su bianco. «L’idea mi ¢
venuta davanti a un piatto di ta-
gliatelle, scherzando con gli amici
- dice -. Lo spunto me I'hanno da-
to proprio i pazienti, il dialetto &
la lingua degli affetti, ¢ un parlare
caldo»

E' SIMPATICO anche il titolo
(«Dutor, a i cavem i zampet?»),
nel piccolo volume di Morolli.
s g
paziente nte a

brutto che potrebbe accadere -
spiega ~. Credo comunque che si
possa adartare anche ad altre situa-
zioni, che esulano dal contesto
medico. Ad esempio: come an-
dranno a finire il nostro acropor-

MEDICO E SCRITTORE
Il dottor Gianni Morolli ha scritto il libro ‘Dutor a | cavem i zampet?”’

to o il governo Renzi?», si interro-
ga Morolli, che per i suoi pazienti
¢ stato a lungo ‘e fiol ad Murolli’,
poiché ha ereditato il mestiere del
padre. «All'inizio mi dava anche
un po’ di fastidio, ma ora ¢ diver-
0, provo piuttosto un po’ di no-
stalgia. E poi adesso ¢’¢ pure la
‘fiola de fiol ad Murolli’, visto che
mia figlia ¢ diventata medico. lo

;.
1
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mi sento una specie di trait
d'gn@oninqummdizionedih-

TANTTI i ricordi che si accavalla-
no nella mente di Morolli e che
emergono nelle pagine del libro,
dove si trova un vero e proprio di-
zionario di gergo riminese
nell'ambulatorio medico. «Una
volta visitavo una persona anzia-

SCIOPERO

na che aveva la polmonite - rac-
conta —. Rammento che a un cer-
to punto mi disse: ‘An avrd un ba-
garoun qui dreinta?’, dove il ‘baga-
roun’ faceva appunto pensare a
qualcosa di preoccupantes. Un ul-
teriore aneddoto riguarda un al-
tro uomo in eta piuttosto avanza-
ta. «Aveva sui 90 anni, con un po’
di tremore. Aveva fato diversi

pazienti riminesi

esami ¢ non era emerso nulla. Al-
lora mi chiese di poter fare un’ul-
teriore risonanza e io lo dissuasi,
gli dissi che non serviva. Al che
lui: “Ho capi, ho da muri's.
NEL VOLUMETTO si capisce
poi la differenza tra ‘rampazna’
(«E’ caratterizzata pil dal mal di
la») e ‘burgazna’ («Uno stato in-
uenzale»), cosi come non manca-
no alcune ie firmate da Maz-
zot ¢ dini. «Per le ricerche
sul dialetto mi sono affidato al di-

‘ UN MARE
DI ANEDDOTI

Una volta visitai

una persona anziana

con la polmonite

che mi disse: ‘An avro

un bagaroun qui dreinta?'»

zionario di Quondamatteo, € sta-
o {cl;ndammnlc. Non vincero cer-
to il premio ‘Bancarella’, perd mi
piacerebbe che magari fra
trent’anni il libro finisse su una
bancarella del mercatos, ¢ il legit-
timo desiderio di Gianni Morolli,

dere il lavoro stampato. Mi ero
consultato anche con lui, gli devo
ualche termine. Il libro & per
‘DUTOR, a i cavem i zampet?'
(Panozzo Editore, 7 euro) si pud
trovare in tutte le librerie di Rimi-

ni.
Alberto Crescentini



